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Qualcosa si deve fareQualcosa si deve fare
Quando alla fine del 2008 esplose l’ultima 
crisi economica, ero appena diventato 
parroco a Milano. A gennaio 2009 venne 
il Cardinale Dionigi Tettamanzi ad 
un incontro di formazione per i nuovi 
parroci. Disse che al momento della 
crisi del 1929 il Cardinale Schuster, 
allora Arcivescovo, ordinò subito la 
costruzione di due nuove chiese. Per dare 
lavoro a un po’ di persone, ma anche per 
dare un segno di speranza. E il Cardinale 
Tettamanzi concluse così: “Tornate a 
casa e fate qualcosa anche voi”.
Qualcosa dobbiamo fare anche noi, nel 
mezzo di questa crisi anche economica.
Vorrei che condividessimo la convinzione 
che, con il Vangelo alla mano, si 
riesce a pensare anche il mondo del 
lavoro: si riescono a sfidare le regole 
del mercato e a reggere un progetto di 
impresa efficiente ed economicamente 
sostenibile. Perché se il Vangelo non vale 
per far funzionare un’impresa, allora non 
vale da nessun’altra parte. 
Il Vangelo riguarda tutto ciò che è 
umano, lavoro compreso. Gesù ha salvato 
anche il lavoro. Chi lavora non può dire: 
sarebbe bello lavorare per amore del 
prossimo, ma il mercato ha le sue leggi 
a cui sottostare. Gesù ci libera e ci salva 
da quelle leggi che, siccome non hanno 
riguardo per il Vangelo, si dovrebbero 
chiamare idolatriche.
Come e per chi si lavora? Prima cosa: 

il lavoro deve essere un atto d’amore. Si 
lavora per fare del bene al prossimo e 
perché vogliamo bene al prossimo; è una 
forma di carità. Quindi si parte dagli ul-
timi, da chi ha più bisogno, oppure dai 
bisogni primari di ciascuno.
Cosa si produce? Quelli che partono dai 
poveri e li amano, con lo stesso slancio 
promuovono cose necessarie, ma anche 
belle. Chi ama vuole dire alla persona 
per cui lavora che, quello che fa, lo fa 
col cuore; così anche gli stessi prodotti 
di prima necessità viene voglia di farli 
più buoni e più belli. E su questa stra-
da si arriva subito al gratuito, all’arte. 
Arte che inizia dalla tovaglia bella che 
la mamma mette in tavola e si interessa 
pure del progetto urbano di una città che 
deve essere bella.
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EDITORIALE
Con chi si lavora? La parola concorrenza vuol 
dire, nel linguaggio comune, che io corro con 
te e devo passarti avanti. Ma concorrere vuol 
dire anche correre insieme e trascinarci l’uno 
con l’altro, come il corridore che fa l’andatura al 
gruppo e lo trascina. Chi lavora bene produce 
lavoro per altri. Non è vero che il lavoro è come 
una torta da dividersi, per cui, se siamo di meno, 
ce ne prendiamo una fetta più grossa. Il lavoro 
produce lavoro; se si lavora con il Vangelo 
in mano, scopriamo che, se crescono gli altri, 
cresciamo anche noi e che magari è proprio così 
che sono nati i distretti industriali.
Per raccontare la carità si va giustamente a cercare 
i volontari, magari oggi i medici e gli infermieri. 
Giusto. Giustissimo. Ma tutti devono vivere nella 
carità. Tutti devono raccontare la carità.
Nessuno pensi che chi lavora, operaio o 
industriale che sia, faccia i soldi con le regole di 
questo mondo e poi faccia la carità perché dà 
un’offerta ai missionari. La carità di chi lavora 
si vede, invece, per chi e per come produce; lì 
esprime il suo cuore secondo il Vangelo e poi dà 
anche l’offerta ai missionari.
Qualcuno ha giustamente fretta di andare in pen-
sione per aiutare i figli e far crescere bene i ni-
potini; altri ci sono, e li conosciamo anche noi, 
che invece continuano a lavorare perché la loro 
presenza di imprenditore o di operaio esperto dà 
continuità e qualità ad un’azienda e dà sicurezza 
al lavoro dei più giovani.
E intorno alle parrocchie, attente ai bisogni veri di 
tutti, sono nate, per parlare solo del secolo scorso, 
attività che hanno fatto crescere il lavoro: scuole 
serali, spazi di formazione professionale, consorzi 
agrari, persino banche e assicurazioni dedicate 
a qualche santo o allo stesso Spirito Santo, per 
sostenere le micro attività familiari e non solo. 
Non saremo noi capaci di fare altrettanto?
Lo saremo, se riscopriremo che il lavoro è un 
ambito della carità. Non possiamo solo aspetta-
re aiuti dall’alto. Ne dobbiamo parlare per uscire 
bene da questo virus.

il parroco, don Riccardo

Il disegno del virus in copertina e altri che troveremo 
nel notiziario sono fatti dai bambini della Scuola 
dell’infanzia Borgomanero.
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ATTENZIONE AI BISOGNI DI RAGAZZI E FAMIGLIE

Comunità Pastorale San Cristoforo - Gallarate

SummerlifeSummerlife  è il nome che daremo questa estate  al è il nome che daremo questa estate  al 

tempo dell'ORATORIO ESTIVOtempo dell'ORATORIO ESTIVO
In tutte queste settimane di blocco 
i nostri catechisti e gli educatori dei 
gruppi delle medie e degli adolescenti, 
i capi Scout, i dirigenti delle società 
sportive, insieme naturalmente con 
i preti e tutti gli altri volontari che 
tengono vivo un oratorio, sono stati 
vicini in tutti i modi possibili ai ragazzi 
e alle loro famiglie. Abbiamo colto 
il bisogno dei ragazzi di uscire e di 
incontrarsi, di fare attività sportiva, di 
giocare; abbiamo avuto segnali dalle 
famiglie non solo sul loro bisogno 
di affidare a qualcuno i figli mentre loro hanno ripreso il lavoro, ma anche 
delle loro preoccupazioni educative. I nostri adolescenti hanno continuato a 
prepararsi per essere come sempre i protagonisti come animatori.
Adesso ci sono anche i protocolli del Governo con le indicazioni per fare qualcosa.
NON POTRA’ ESSERE L’ORATORIO ESTIVO CHE CONOSCIAMO

e al momento in cui scriviamo, il 22 maggio, Santa Rita, siamo costretti a 
restare in attesa per vedere gli sviluppi della situazione sanitaria dopo 

le prime aperture del 18 maggio e aspettiamo anche le specificazioni della 
Regione Lombardia. Ma assicuriamo che

tutto quello che sarà possibile fare 
noi lo faremo

per i ragazzi e le loro famiglie.
Vedremo cosa e come sarà possibile

ma faremo tutto quanto si potrà fare:
ogni settimana aggiorneremo le nostre proposte
in relazione agli sviluppi che speriamo positivi 

della situazione sanitaria;
anche per il mese di luglio ci saremo,

anche per il mese di agosto.
[don Riccardo, a nome di tutti gli educatori]
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IL CONSIGLIO PASTORALE
Non abbiamo smesso di Non abbiamo smesso di 
essere Chiesaessere Chiesa
Contemplazione. È ciò che mi suscita 
l’osservare come stiamo vivendo questo 
tragico tempo, che ha stravolto il nostro 
modo di essere, di essere cittadini e di essere 
cristiani. Perché se guardiamo a come la 
nostra Comunità Pastorale sta vivendo 
nella pandemia, vediamo ancora un’icona 
autentica di ciò che è la Chiesa.
C’è CARITA’: non ci si è dimenticati dei 
poveri. Anzi, forse le maggiori risorse, 
materiali e umane, in queste settimane sono 
proprio impiegate per loro. I poveri sono 
allora riscoperti come il “tesoro” che la Chiesa 
non può perdere (S.Lorenzo diacono). E 
l’opzione preferenziale per i poveri torna a 
brillare come stile dei discepoli di Gesù.
C‘è PROFEZIA: ci stiamo infatti interrogando, 
proprio come i profeti dell’Antico Testamento, 
su cosa il Signore ci stia dicendo in questo 
momento così nuovo per tutti e ci tornano 
in mente le esperienze di Israele (l’Egitto, il 
deserto, l’esilio ) e c’è il nostro parroco che sa 
richiamare anche nel dibattito pubblico con 
voce profetica la dignità umana dei poveri.
C’è LITURGIA: l’Eucarestia manca, ma 
stiamo sperimentando in modo inedito la 
preghiera nelle nostre case e nelle nostre 
famiglie, vere e proprie Chiese domestiche 
e non ci dimentichiamo che è tutta intera 
la nostra vita quotidiana ad essere il nostro 
culto spirituale (Rm 12,1).
C’è FRATERNITÀ: manteniamo i contatti, 
anche se solo (video)telefonici, e riscopriamo 
il valore del “buon vicinato” e della piccola 
comunità a noi più prossima, che è il nostro 
condominio.
C’è INCULTURAZIONE: usiamo le nuove 
tecnologie per farne strumenti di annuncio 
del Vangelo, quasi nuove lingue donateci 
come ai discepoli nel giorno di Pentecoste.
C’è ASCESI: nei nostri appartamenti, 
moderne celle monastiche, ci alleniamo 
all’essenzialità e la riduzione degli impegni ci 
consente di usare meglio il tempo (giocando 

con i figli, leggendo libri, curando i fiori, 
dedicando più tempo a cucinare )
È vero, ci manca l’Eucarestia, ci manca la 
Riconciliazione, e ai malati in particolare 
manca l’Unzione, ma la vita sacramentale 
non si esaurisce in essi, perché il fondamento 
di tutti è il Battesimo e questo possiamo 
viverlo ogni giorno. È il Battesimo a renderci 
sacerdoti (per celebrare il nostro culto 
spirituale), re (per continuare nell’ascesi la 
sequela di Gesù) e profeti (per interpretare 
e vivere questo tempo secondo il cuore di 
Dio). È il Battesimo che genera cristiani 
e introduce nel tempo dell’iniziazione. 
Viviamo dunque come gli iniziati, in attesa 
del compimento dell’Eucarestia. 
Non ci sono porte chiuse che non permettano 
a Gesù risorto di farsi presente, come agli 
apostoli nel Cenacolo, e allo Spirito di regalare 
esperienze di Grazia, come a Pentecoste. 
Nel Rosario, non a caso, sono misteri della 
Gloria, cioè sono misteri da contemplare.
Insomma, ci manca qualcosa per sentirci 
pienamente cattolici, ma non ci manca nulla 
per essere autenticamente cristiani. Non 
abbiamo smesso di essere Chiesa.

Matteo De Matteis
Presidente Azione Cattolica – Gallarate S.Cristoforo
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UN TEMPO DI GRAZIA: RACCONTI DI VITA
RACCONTI DI VITA al tempo del virusRACCONTI DI VITA al tempo del virus
Nei tempi dove tutti si doveva restare in casa, ciascuno si è organizzato per riprogettare la sua Nei tempi dove tutti si doveva restare in casa, ciascuno si è organizzato per riprogettare la sua 
vita di relazioni, perché noi di relazioni viviamo. La vita ha trovato forme nuove in risposta ad vita di relazioni, perché noi di relazioni viviamo. La vita ha trovato forme nuove in risposta ad 
attese nuove, con creatività che magari qualcuno non immaginava di avere.attese nuove, con creatività che magari qualcuno non immaginava di avere.

EDUCATORE ADOLESCENTI
Durante questo periodo particolare, in cui l'incontro in oratorio non 
è possibile, con il gruppo adolescenti abbiamo continuato gli incontri 
con delle videochiamate. Benché questa modalità non ci permetta un 
vero dialogo con e tra i ragazzi, siamo contenti di vedere che alcuni di 
loro sentano il bisogno di condividere dei momenti di riflessione e di 
mantenere un contatto. Nel mese di maggio continueremo con questi 
incontri e cercheremo di dedicarli all’essere animatori in oratorio, 
sperando che la situazione futura permetta loro di mettersi in gioco e 
fare questo importante servizio per la comunità.

Lorenzo Villa

LA MESSA DEL PAPA
Tra le preoccupazioni e i timori per la pandemia, un dono bellissimo 
della Provvidenza è stata la Messa quotidiana del Papa alle 7. Attendevo 
le sue brevi, ma dense e vibranti omelie come momenti desiderati e 
preziosi; mi hanno fatto capire che la vera questione è innamorarsi 
di Gesù e testimoniarlo nella quotidianità: solo così posso amare me 
stesso. Soffro i miei limiti ma li accetto, mi è chiaro che in ciò che mi 
capita si esprime l’amore di Dio per me: è l’inizio gioioso di pace e 
felicità vere!

Luigi Patrini

EMERGENZA ALIMENTARE
Ho avuto l’opportunità di partecipare con altri volontari al servizio 
di distribuzione dei pasti caldi della Caritas per alcune persone e 
famiglie disagiate: circa cinquanta pasti offerti da una ditta di catering 
di Cassano.
Ho potuto “vedere” quali persone stanno dietro gli “utenti”: un 
patrimonio di dignità e decoro, pur nel bisogno e spesso nell’isolamento, 
magari nell’età avanzata, la salute barcollante, il lavoro che non c’è o 
l’essere stranieri in terra straniera.
L’attesa davanti alla porta già aperta di sconosciuto armato di mascherina 
e pettorina; il tentativo imprevedibile di un sorriso; un grazie di cuore 
sono stati l’espressione del sollievo di vedere qualcuno, di sentire che, 
anche se si è ai margini di una città, non si è stati dimenticati. 

Cristiano De Marco
STUPORE PER UNA LETTURA
Ho riletto il libro di Ermes Ronchi “Le case di Maria – Polifonia dell’esistenza e degli affetti”.  
Mi è sufficiente riportare il titolo dei capitoli del libro in questo periodo “a casa”, per desiderare 
che anche la mia casa assomigli alle “case di Maria” o per riconoscervi le case di tante persone 
provate dal dolore: La casa degli inizi; Casa che raccoglie; Una casa e un amore; Una casa 
di profeti; Lo spazio degli affetti; La casa della benedizione; La casa della lode; Casa come 
santuario; Credente e gioiosa; La casa dei dubbi e dei sogni; La casa della prova; Fare casa; 
Stare con; Un labirinto di domande; La casa del Pane; Casa dove si parla al cuore; La sfida del 
quotidiano; Senza miracoli; La casa dell’eclissi del sole;  … La casa riempita di vento.

Mariapia Piccinin Moglia
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UN TEMPO DI GRAZIA: RACCONTI DI VITA
LA PREGHIERA DI MADRE TERESA DI CALCUTTA
Quello che mi è mancato fin da subito è stato il momento della 
preghiera insieme in chiesa. Così, quando si iniziava a capire che 
non si sarebbe tornati a breve a pregare insieme, ho proposto di 
recitare il rosario via Zoom. Siamo un bel gruppetto di amiche, fedeli 
all'appuntamento delle 20.40; ci sono anche alcune nostre mamme 
(tutte ottantenni) e qualche marito o figlio. Dall'inizio di aprile, 
invochiamo l'aiuto di Maria anche con il Memorare di san Bernardo 
di Chiaravalle sull'esempio di Madre Teresa di Calcutta. Lei era solita 
recitarlo da sola o insieme alle consorelle per nove giorni consecutivi, 
per chiedere una grazia particolare. Al termine della novena, la 
santa ne accompagnava una seconda, in ringraziamento, certa del ricevimento della grazia 
richiesta. E anche noi passiamo di novena in novena: preghiamo per tutti e ringraziamo, certi 
che Maria ha accordato qualche grazia.

Anna Ferrario Mattamira

MINISTRI DELLA COMUNIONE AI MALATI
Siamo una coppia di ministri straordinari dell’Eucaristia che, da 
alcuni anni, ogni domenica, visitiamo anziani ammalati portando 
loro l’Eucaristia. Un servizio accolto con trepidazione per il Dono 
grande che noi, umilmente offrivamo. 
Negli anni si è instaurato un rapporto affettuoso con chi ci aspettava, 
un legame confidenziale, di scambi di notizie, consigli e momenti 
gioiosi.
Da diverse domeniche, una terribile invisibile epidemia, scatenatasi 
in diversi Paesi, ci ha imposto delle restrizioni, delle norme, per 
collaborare tutti uniti ad ostacolare la diffusione del virus sconosciuto. 
Così non è stato più possibile partecipare alla S. Messa e ricevere la 
Comunione e portarla a chi ci aspettava a casa: una mancanza di cui 
tuttora soffriamo.
Il nostro legame con gli ammalati è proseguito tramite conversazioni 
telefoniche, scambiandoci informazioni, aggiornamenti, incoraggiandoci a vicenda 
nell’affidamento alla preghiera, in particolare la partecipazione alla S. Messa della domenica 
attraverso la televisione, recitando con fede la Preghiera della Comunione spirituale, Gesù 
“entra” nel nostro cuore.
Da qualche domenica la S. Messa la possiamo seguire al computer collegati alla nostra 
Basilica, così abbiamo pensato di disporre attorno il Crocifisso, l’immagine della Madonna, 
vangelo, fiori e anche le teche che accoglievano le Ostie consacrate.
Così, nella preghiera, ci uniamo ad Angela, Filomena, Mario, Marisa.

Egidio e Amelia Salina

I GIOVANI E LA CARITAS - 1
Svolgo due volte alla settimana, i servizi di preparazione e di consegna dei pacchi di generi 
alimentari della Caritas per le famiglie più bisognose. Appena don Luca ha lanciato la proposta 
a noi giovani, mi sono sentita chiamata; era il momento di mettere in gioco le mie forze e il 
mio tempo per un fine pratico, indispensabile. I timori erano tanti: paura di sbagliare, ma 
anche la paura di contagiare ed essere contagiati, ma tutto ciò è svanito quando ho iniziato, 
ossia nei giorni del Triduo pasquale, e mi sono affidata ad alcune parole di Gesù durante la 
lavanda dei piedi in Gv 13: “Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate 
anche voi”. È proprio questo il pensiero che mi farebbe scegliere ogni volta di rifare questa 
esperienza. 

Alessia Cirillo
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UN TEMPO DI GRAZIA: RACCONTI DI VITA
I GIOVANI E LA CARITAS - 2
Dopo un mese abbondante in cui ho fatto due consegne a settimana, ho realizzato che episodi 
di difficoltà familiare o di persone sole che fanno fatica ad arrivare a fine mese per motivi 
lavorativi o di salute sono ben presenti nella mia città. Probabilmente non me ne rendevo 
conto, troppo preso dai miei impegni di neo-ventenne. 
Ho capito che il mio piccolo contributo di poco meno di due ore a settimana può essere 
importante per queste persone. Fino a che serve sento che non mi tirerò indietro.

Pierfrancesco Piccinin

I GIOVANI E LA CARITAS - 3
Lunedì 6 aprile ha avuto inizio la mia attività di volontaria della Caritas della nostra comunità. 
Ci occupiamo di portare a domicilio i pasti già pronti, recuperandoli dal Centro della 
Gioventù. Ogni volontario ha la propria lista di persone da raggiungere: strade da percorrere 
e volti da incontrare. 
Sono diventata volontaria perché Caritas si è rivolta anche ai giovani tramite Don Luca. Mi 
piace pensare di aver risposto ad una chiamata, perché di fatto non sono stata io a propormi 
in prima persona. Questo servizio mi permette di sentirmi utile alla collettività, in questi 
giorni in cui parte del tempo che abbiamo a disposizione lo usiamo per cose futili. 

Elisa Bernasconi

CONSIGLI DI UN’EDUCATRICE PROFESSIONALE 
ADOLESCENTI
Credo con forza che il compito di noi adulti sia quello di stare al fianco 
dei nostri ragazzi ed essere facilitatori di domande. Il porsi buone 
domande è indispensabile per la crescita di ciascuno. Aiutiamoli 
dunque senza dare noi le risposte a farsi le domande su questo tempo, 
sulle 3 dimensioni che permettono ai ragazzi di crescere in maniera 
consapevole. La larghezza: cosa ho scoperto di nuovo nelle mie 
relazioni? Dei miei amici? Della mia famiglia? Cosa non avrei mai 
pensato? La profondità: cosa ho scoperto di me? Di cosa ho avuto paura? Penso di essere 
cresciuto? Cosa ho abbandonato del mio essere bambino e cosa ho scoperto del mio essere 
futuro adulto? L’altezza: che volto di Dio ho scoperto in questa quarantena? Quali grandi 
domande di senso sono emerse? Avrò pensato indubbiamente alla morte, all’ingiustizia, alla 
responsabilità…
Sicuramente non risponderanno subito e probabilmente alzeranno le spalle, ma le domande 
giuste fanno breccia e lieviteranno nei nostri ragazzi, dandogli l’opportunità di crescere ed 
equipaggiarsi per i giorni a venire. 

Marta Zambon, educatrice appassionata

AVVISI PER LA COMUNITA' PASTORALE
In questo periodo aggiorneremo di settimana in settimana gli orari delle Sante 
Messe in relazione agli sviluppi dell'emergenza sanitaria e della partecipazione dei 
fedeli (che di fatto sarà possibile) per cercare gli orari migliori per tutto e per tutti.
Sul sito www.comunitasancristoforo.it si potranno leggere gli avvisi che esporremo 
anche all'ingresso delle chiese. A Madonna della Speranza arriverà presto una 
bacheca esterna al cancello.
Aggiorneremo anche gli orari delle confessioni, ma possiamo già assicurare 
comunque che in tutte le chiese ci sarà un sacerdote presente sabato pomeriggio 
dalle 16 alle 18.
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SERVIZIO PER LA FAMIGLIA
I nuovi responsabili diocesani 
del Servizio per la famiglia
MARIA e PAOLO ZAMBON 
alle prese con la curia ... 
e con il virus

Da più di sei mesi ormai una coppia 
appartenente alla nostra Comunità Pastorale 
svolge un ruolo di servizio alla guida della 
Pastorale Familiare della Diocesi di Milano. 
Sfruttando il periodo di “isolamento” 
abbiamo approfittato per fare a Maria e Paolo 
Zambon alcune domande sul loro compito 
in Diocesi.
In che modo ha preso avvio questa 
esperienza?
Nel luglio 2019 il vicario don Mario Antonelli 
ci telefonò chiedendo la nostra disponibilità 
a coordinare la Pastorale Familiare a livello 
diocesano a Milano.
La prima reazione davanti a una proposta 
così impegnativa è stata fare l’elenco delle 
nostre paure personali: “non siamo adeguati, 
non abbiamo una preparazione teologica, 
non abitiamo a Milano” …
Poi ci siamo fatti coraggio, considerando 
che i servizi all’interno della chiesa non 
sono mai a misura delle nostre capacità ma 
richiedono atti di fiducia in riferimento 
alla figura di Gesù e al Vangelo. Così il 1° 
ottobre 2019 insieme a don Massimiliano 
Sabbadini abbiamo iniziato il nostro servizio 
in Arcivescovado al Servizio per la Famiglia.
In che cosa si concretizza la vostra 
responsabilità?
Nei primi mesi abbiamo imparato come 
opera l’ufficio di Pastorale Familiare nel 
contesto generale della Curia di Milano; in 
parallelo abbiamo iniziato ad incontrare i 
referenti di Pastorale Familiare delle sette 
zone pastorali con un lavoro di relazione, 
ascolto ed incoraggiamento.
Inoltre abbiamo dato continuità ad iniziative 
tradizionali già consolidate: la Festa della 
Famiglia che si svolge nell’ultima domenica di 

gennaio, la giornata di spiritualità Familiare  
che si svolge in tutte le zone della diocesi 
in primavera, l’incontro con i nubendi a S. 
Ambrogio con l’Arcivescovo, l’impegnativo 
lavoro di preparazione del libretto che sarà 
proposto ai gruppi di spiritualità familiare 
delle Parrocchie in collaborazione con 
l’Azione Cattolica Ambrosiana; e poi tante 
altre attività emerse come esigenze pastorali 
utili alle Parrocchie della Diocesi.
Sappiamo che per la vostra famiglia c’è 
stato un periodo difficile. Come l’avete 
vissuto? Cosa vi ha sostenuto?
Nel mese di marzo anche la nostra famiglia è 
stata toccata da questa pandemia, Paolo con 
un ricovero di due settimane, Maria curata 
invece in casa. Un periodo molto faticoso, 
doloroso, dove dare un senso alla sofferenza 
è stato molto difficile. 
Ci siamo chiesti: se la sofferenza non arriva 
da Dio, da dove arriva? E perché abita così 
pesantemente nel mondo? È stato come se 
una tempesta improvvisa si fosse abbattuta 
su di noi, sconvolgendo un po’ le nostre 
vite… Quante volte abbiamo ripensato al 
brano della tempesta riportato nel Vangelo 
che per noi è stato sempre una icona nel 
nostro cammino di coppia! Quando si è 
nella tempesta non si ha tempo per elaborare 
grandi pensieri: in fondo si cerca una cosa sola 
e cioè dove aggrapparsi per non soccombere. 
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Sapevamo che potevamo confidare in Gesù 
e nella sua misericordia, ma non potevamo 
attribuire a noi stessi la capacità di questo 
sereno affidamento alla divina misericordia. 
Abbiamo potuto contare sull’amore delle 
nostre figlie e dei nostri parenti: questa 
esperienza ci ha portato ancor di più alla 
convinzione che la famiglia è davvero 
chiesa domestica. Da subito inoltre abbiamo 
sentito il beneficio della vicinanza di 
tantissime persone della comunità e non 
solo, e sappiamo che è partita una catena di 
preghiere di cui siamo davvero grati, mentre 
tantissimi si informavano tramite telefonate 
o messaggi WhatsApp della nostra salute.
La vita è cambiata molto in poco tempo, 
ora i nostri ritmi sono rallentati ma grande 

è il desiderio di riprendere con la nostra 
comunità e con tutta la famiglia della Chiesa 
ambrosiana. Ma vorremmo riprendere con 
dentro il desiderio di un nuovo inizio, che non 
abbia però il sapore di un semplice ritorno 
al passato, ma che tragga insegnamento 
dalla tempesta di questi giorni per costruire 
qualcosa di nuovo, che abbia il gusto e la 
forza della novità della Pasqua. 
Ci auguriamo che il nostro servizio in 
Diocesi, declinato nelle diverse proposte, 
aiuti e incoraggi tanti coniugi e tante famiglie 
a crescere nella consapevolezza che seguire 
la strada del Vangelo dà un valore aggiunto 
alla nostra umanità, educa la libertà al bene, 
costruisce un presente e un futuro solidale.

[intervista a cura di Gianluca Tricella]

PROMESSI SPOSI
“Accetta quanto ti capita e sii paziente nelle 
vicende dolorose, perché l’oro si prova con il 
fuoco e gli uomini ben accetti nel crogiuolo 
del dolore. Nelle malattie e nella povertà 
confida in lui” [Siracide 2, 4-5]
E’ questa la parola che meglio descrive 
il tempo di quarantena vissuto da noi, 
Alessandro e Alessandra, fidanzati prossimi 
alle nozze.
Quando l’8 marzo è iniziato il lock-down 
avevamo appena finito di stampare le 250 
partecipazioni per il nostro matrimonio, 
previsto per il 3 maggio 2020.
Pian piano abbiamo visto i preparativi 
arrestarsi, fino alla consapevolezza che 
quel giorno non sarebbe stato come lo 
avevamo immaginato, ma soprattutto 
rimaneva sospeso nell’incertezza: quando 
sarebbe stato possibile sposarci? Con quante 
persone? E come prepararci a distanza? E’ 
stato curioso trovare poi un biglietto, frutto 
di una preghiera di qualche mese prima, in 
cui consegnavamo al Signore “tempi, modi 
e spazi” di quel giorno. Da quel momento 
abbiamo vissuto affidati, certi che Lui avrebbe 
preparato il nostro matrimonio meglio di 
come avremmo potuto farlo noi. 

Vivendo in case diverse abbiamo dovuto 
affrontare la lontananza fisica, e affidarci 
alle videochiamate per i nostri incontri 
quotidiani. La fatica era tanta, ma ci ha 
sempre unito un sentimento di rispetto 
per chi stava veramente donando la vita in 
questa sofferenza, ed è stato naturale offrire la 
nostra rinuncia per chi viveva nella malattia.  
E’ stato veramente un provare col fuoco la 
nostra relazione, togliere tutto il superfluo e 
l’accessorio e accogliere ciò che ne rimane: il 
desiderio di dire Sì al Signore, di consacrare 
le nostre vite nel matrimonio e mettere la 
nostra famiglia a servizio della Chiesa. Per 
questo non posticiperemo all’anno prossimo, 
quando magari tutto potrebbe essere vissuto 
nella normalità, ma appena possibile, come 
si potrà, pronunceremo il nostro sì.

Alessandra Fornari & Alessandro Toia
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Lunedì 24 febbraio. Ultimo giorno di 
catechismo in oratorio.
Pensavamo ad una pausa di 2 o 3 
settimane e subito ci siamo preoccupati 
di come recuperare le tappe! Poi però 
ci siamo resi conto che dovevamo fare 
qualcosa di alternativo, ma soprattutto ci 
chiedevamo come rimanere in contatto 
con i ragazzi; la nostra prima idea è stata 
la scatoletta della quaresima, che è stata 
consegnata ai ragazzi con un biglietto 
personalizzato.
Arriviamo così alla quaresima. Dalla 
Fom sono arrivati puntuali i video con le 
preghiere della domenica e la via crucis 
del venerdì, mentre per la Settimana 

PRIMA COMUNIONE: 
l'importanza di sentirsi 
amati e parte di una 
comunità

Santa abbiamo utilizzato i misteri dolorosi 
del rosario presi da un libretto per bambini.
La proposta di inviare le foto con l’ulivo per 
ricavarne un video è stata accolta con gioia, 
così come è stato un successo il tutorial su 
come costruire un ramo di ulivo con il 
cartoncino.  
I ragazzi sono stati bravissimi. Noi catechisti 
avevamo un po' nostalgia di loro, anche 
dei più irrequieti, cosi abbiamo cominciato 

a fare un giro di telefonate per sentire un 
po’ come stavano; abbiamo capito quanto 
siano impegnati e quanto sia difficile per 
loro studiare così, senza la scuola e senza il 
rapporto diretto con compagni e insegnanti.
Per il mese di maggio abbiamo proposto due 
iniziative: un lavoretto, ovvero realizzare 
un piccolo rosario con perline, bottoni o 
altro materiale di recupero, e poi la recita 
del rosario fatta dai ragazzi, che abbiamo 

chiamato “Ave Maria quotidiana”. 
Ogni giorno un bambino o una 
bambina registra la sua Ave 
Maria sul gruppo whatsapp 
del catechismo seguendo un 
calendario, in modo che gli altri 
possano ascoltare e pregare. 
Una Ave Maria al giorno per sei 
giorni infrasettimanali. Poi il 
Gloria e il Padre Nostro recitati 
dai catechisti e aiuto catechisti.
Come dicevo, all’inizio eravamo 
preoccupati per le “lezioni” 
perse, ma ripensandoci  forse in 
questo momento c’è qualcosa di 
più importante delle nozioni....  
ed è sentirsi amati e parte di una 
comunità.

Piera e le catechiste di S.Giorgio 
in Cedrate

TEMPO DI GRAZIA: PRIMA COMUNIONE
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IL CATECHISMO PER LA
PRIMA COMUNIONE
al tempo del virus
Quest’anno i nostri ragazzi si stavano 
preparando a ricevere la prima comunione. 
Purtroppo l’emergenza Covid ha sorpreso 
tutti e all’improvviso e, dopo un momento 
di sconcerto iniziale, ci siamo rimboccate 
le maniche per non lasciar morire quella 
fiamma che si era accesa in loro. 
Dato che si avvicinava la Santa Pasqua, 
abbiamo iniziato dando loro il compito  di  
realizzare il proprio ulivo, di partecipare alla 
benedizione seguendo in streaming la Santa 
Messa dalla Basilica e di seguire le dirette in 
tv per vivere la Passione e Risurrezione del 
Signore e capirne il significato..
Abbiamo poi deciso di utilizzare i potenti 
mezzi tecnologici facendo delle videochiamate 
il mercoledì, giorno del loro catechismo, 
per sentire come vivessero questo periodo e 
per completare il programma dell’anno, col 
capitolo dedicato ai discepoli di Emmaus 
di cui parla il Vangelo di Luca. Dopo 
aver guardato dei video e letto il vangelo, 
abbiamo chiesto loro quali fossero le loro 
impressioni, ed è venuto fuori tanto. Si 
sono sentiti trasportati in quel tempo e si 
sono immedesimati nei due discepoli 
che, sconfortati e tristi per la morte del 
loro maestro, non lo riconoscono neanche 
quando lungo la strada parla loro delle Sacre 
Scritture. L’effetto provocato dal gesto dello 
spezzare il pane da parte di Gesù ha suscitato 

tante domande, alle quali 
troveranno risposte 
partecipando per la prima 
volta all’Eucarestia.
Vista la disponibilità 
di bambini e famiglie, 
abbiamo pensato di 
utilizzare il mese di maggio 
per irrobustire la preghiera 
in famiglia facendo, 
contemporaneamente, 
un ripasso della vicenda 
terrena di Gesù. Abbiamo 

quindi proposto ai ragazzi e 
alle loro famiglie di recitare 
una decina del rosario 
contemplando un mistero 
ogni giorno, dal lunedì al 
venerdì. Durante la prima 
settimana abbiamo meditato 
i misteri gaudiosi, la seconda 
quelli della luce e così via. 
Il 1° maggio abbiamo 
mandato un tutorial ai 
bambini per insegnare loro 
a costruire con lo spago 
un rosario tascabile con 
cui pregare e ci siamo 
premurate   di mandare ai 
genitori uno schema di 
preghiera in modo che tutti seguissero la 
stessa modalità. 
Lunedì 4 abbiamo iniziato. Per vivere 
insieme l’esperienza, una volta alla settimana 
noi catechiste abbiamo pregato con ognuno 
di loro collegandoci in videochiamata dopo 
aver concordato l’orario con i genitori. Nei 
limiti del possibile abbiamo chiesto alle 
famiglie di pregare insieme e di spiegare 
brevemente il mistero della giornata  ai loro 
figli e molti genitori hanno aderito. 
Nel frattempo abbiamo invitato i ragazzi 
a scrivere come stanno vivendo questo 
periodo di preparazione alla prima 
comunione, così diverso dal solito e li 
abbiamo invitati a  continuare ad assistere 
alla messa domenicale 
Al di là delle difficoltà del momento e della 
particolarità del metodo che abbiamo 
dovuto adottare, ci è sembrato che sia stata 
l’occasione per le famiglie di seguire da vicino 
i loro figli e di crescere insieme. 
Al termine di quest’anno non possiamo che 
ringraziare loro e il Signore Gesù, che sa 
trasformare in occasione di bene anche le 
situazioni più difficili.
Concludiamo con il saluto che di solito 
ci scambiamo coi ragazzi e che ormai è 
diventato il nostro simbolo: ”Sia lodato 
Gesù cristo! Sempre sia lodato!”

Pina, Maura e Chiara 
catechiste di Madonna della Speranza

TEMPO DI GRAZIA: PRIMA COMUNIONE
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Silvia
Mi sto preparando alla Prima Comunione 
recitando più preghiere ma mi manca tanto 
il catechismo all'oratorio dove posso anche 
giocare con i miei amici.

Michael
In questo periodo prima di addormentarmi 
penso alla giornata passata e, se durante 
la giornata non mi sono comportato bene, 
chiedo scusa a Gesù e lo ringrazio per la 
giornata trascorsa. Sono emozionato perche' 
presto per la prima volta riceverò Gesù con 
la Prima Santa Comunione.

Linda
Domenica avrei dovuto fare la mia Prima 
Comunione, ma purtroppo a causa di questo 
virus non è possibile: sono molto dispiaciuta 
perchè sono 2 anni che ci prepariamo per 
questo. Mi rendo conto però che in questo 
momento la cosa principale è che tutti 
stiano bene, ringrazio le mie catechiste che 
nonostante la distanza riescono a farci sentire 
la loro presenza con le videochiamate e dei 
piccoli lavoretti che ci aiutano comunque a 
sentirci tutti uniti. Sono sicura che con l'aiuto 
di Gesù questa situazione passerà in fretta, 
così tutti noi potremo fare la Comunione.

Stefano
In queste settimane così diverse dal solito. ho 
cercato di aiutare i miei familiari e passare 
del tempo con loro. E questo mi fa star bene. 
Per prepararmi alla comunione seguo i 
consigli della mia catechista, ma vedere la 
messa sul computer non è così bello come dal 
vivo. Era una bella occasione per stare tutti 
insieme. Speriamo accada presto

Federica
In questo momento difficile dove è 
impossibile incontrare amici e parenti cari 
ho scoperto la bellezza di stare in casa con 
la mia famiglia.Fortunatamente ho una casa 
con giardino che mi permette di giocare 
all' aria aperta e ringrazio Dio per tutte le 
cose belle che ha creato intorno a me.Mi è 
dispiaciuto non continuare il catechismo 
e ricevere la Comunione  e prego  Dio che 
aiuti tutti a superare con serenità questa fase 
della nostra vita. ANDRÀ TUTTO BENE.

Aurora
Il Signore è la nostra 
forza di ogni giorno, 
sempre con noi

Riccardo
Anche se a distanza dai miei Amici, con cui 
volevo fare un percorso spirituale insieme.... 
ho trovato nelle mie catechiste le loro 
proposte per stare vicino a Gesù

Maria Vittoria
Quest’anno purtroppo 
la preparazione alla 
comunione è un po’ 
speciale, strana, perché 
non possiamo stare tutti 
insieme, non possiamo 
parlarci, ridere, 
scambiarci i pensieri e 
festeggiare guardandoci l’un l’altro negli occhi 
o dandoci la mano. Dobbiamo però essere 
felici lo stesso perché grazie ad internet  
e alla nostra catechista super Maura 
riusciamo a sentirci lo stesso vicini.

Beatrice
Caro don Riccardo, pensavo di fare la 
preparazione alla santa comunione con i miei 
compagni ma purtoppo non ho potuto per 
colpa di questo virus. In questi giorni con la 
mia famiglia ci stiamo preparando al meglio 
per ricevere il corpo di Cristo.. Ti auguro un 
buon pomeriggio

Nicola
Maggio 2020: la mia Prima S.Comunione… 
che non ci sarà!!!
In questi giorni sarei stato al settimo cielo: 
finalmente avrei avuto l’occasione di tenere 
in mano e nel mio cuore il corpo di Cristo e 
invece no…. 
L’attesa continua ed io Ti chiedo Signore 
per favore che tutta questa triste storia del 
Coronavirus finisca al più presto…
Prego e continuerò a pregare nel mio cuore… 
aspettando che Tu arrivi al più presto.
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Posso ringraziare perché ho un vicino di 
casa e posso giocare con lui
Signore aiuta a pregare tutti i ragazzi che 
anche in questo momento di difficoltà 
si stanno preparando per fare la Prima 
Comunione

Luca
Ci siamo trovati all’improvviso in questa 
nuova situazione e mi dispiace che non posso 
fare la comunione domenca 10 maggio.
Sono molto contento di fare le videolezioni 
anche per catechismo perché, anche se siamo 
distanti, è un modo nuovo di sentirci vicini. 

Sofia M.
La mia Prima Comunione
Oggi avrei dovuto fare la prima comunione 
e condividere la giornata con amici e 
parenti. Essendo che c’è il coronavirus non 
l’abbiamo potuto fare. Ci stiamo preparando 
con la nostra catechista Pina, facendo le 
videochiamate ma questa cosa è molto triste 
perché mi mancano gli amici e giocare 
all’oratorio. Speriamo finisca tutto al più 
presto.

Lorenzo
Aspettando la Comunione
La mia Prima Comunione è stata solo 
posticipata così ho più tempo per prepararmi: 
con le preghiere del S.Rosario (in questo 
mese di maggio), con la messa alla domenica 
(anche se con youtube) e con il catechismo 
(anche se su whatsapp).

Sofia L.
Preparazione alla mia comunione
• In questo momento difficile mi sento 

felice perché farò la comunione ma 
sono anche un po’ triste perché doveva 
essere domani 10 maggio ma purtroppo 
non è stato possibile, però so che è solo 
rimandata. 

• Vivo questo momento aspettando con 
gioia di ricevere il corpo di Cristo e 
pregando insieme alla mia famiglia che 
questo brutto virus vada via. 

• Con i miei amici parlo spesso di questo 
evento in chat e ci manca sia andare a 
scuola ma anche a catechismo e a messa 
la domenica poi avevo anche iniziato a 
partecipare al coretto e mi piaceva tanto 
non vedo l’ora di tornare alla normalità 
anche se ho ancora un po’ paura di uscire. 

• Anche se lontani la mia catechista è stata 
sempre vicina ad insegnarmi cose nuove 
tipo la recita del rosario e a motivarmi 
a sentire la presenza di Dio durante la 
messa della domenica. 

Mattia
Stiamo vivendo un periodo molto brutto; 
speriamo finisca presto. Dobbiamo resistere, 
rimanendo in casa, lavandoci spesso le mani 
e facendo tutto per evitare che il virus ci 
contagi. Dobbiamo pregare che Dio ci aiuti. 
Ci stiamo preparando alla prima comunione 
ed è l’occasione  che possiamo usare per 
pregare tutti assieme. Quando eravamo in 
Quaresima, il Papa ha perdonato tutti per 
far sì che Gesù ci protegga da questo virus 
cattivo.

Alessia
La comunione probabilmente era la cosa più 
importante di quest’anno, ma purtroppo non 
siamo riusciti a farla per via di questo virus. 
Spero che il Signore intervenga per farlo 
sparire

Riccardo
Le cose brutte possono nasconderne altre 
belle. 
Anche se siamo chiusi in casa ho più tempo 
per stare con la mia famiglia. Prima non 
potevamo mangiare a mezzogiorno tutti 
insieme. Adesso posso giocare con mia 
mamma, mio papà, mia sorella.
Posso svegliarmi più tardi.
Se potessi giocare con i miei amici sarebbe 
perfetto

Gilberto
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Filippo
Il 10 maggio avremmo dovuto festeggiare la 
prima comunione ma è arrivato questo virus 
che ha chiuso in casa tutti non permettendoci 
di fare la comunione. E’ strano fare 
catechismo via internet . Certo non è bello 
come trovarsi in oratorio  tutti insieme ( ci 
manca anche il bar)  ma finirà presto. 
Il 4 ottobre  sarà bellissimo.

Emma
Mi dispiace che non abbia potuto fare la 
Comunione come era programmato; spero 
che il coronavirus se ne vada il prima 
possibile così da poter tornare a giocare e 
a divertirmi con i miei amici. Ringrazio 
le catechiste perché hanno trovato, con le 
videochiamate, il modo di farci stare insieme 
anche in questo momento di difficoltà.

Marco
In questo momento di isolamento forzato 
causa forza maggiore per il covid 19 , ci 
siamo ritrovati a prepararci per la ns prima 
comunione con l’aiuto della nostra famiglia 
e ultimamente con delle videochiamate con 
le ns catechiste.
In famiglia recitiamo le preghiere prima di 
andare a letto e leggo insieme ai miei genitori 
brani tratti dal Vangelo, anche seguendo 
le indicazioni per la preparazione alla mia 
prima comunione.
Celebreremo questo importante evento tutti 
insieme a Ottobre se il virus farà il bravo , e se 
saranno brave anche le persone a rispettare le 
regole, evitando il più possibile di diffondere 
nuovamente il virus.
Io sono contento di essere a casa mia, senza 
andare a scuola, ma non sono contento per i 
compiti.
Sono dispiaciuto di non poter stare con i miei 
compagni di scuola e catechismo perché, 
oltre ai nostri impegni, potevamo giocare 
insieme. 
Sono molto contento che nessuno della mia 
famiglia si sia ammalato di questo virus, e 
sono felice che anche i miei amici stiano tutti 
bene. 
Ritrovarsi tutti insieme sarà bello. Io penso che le catechiste si siano organizzate 

molto bene con le lezioni on-line poiché, 
quando è scoppiata l’emergenza Coronavirus, 
non ci hanno lasciati soli e hanno pensato 
di proporci prima dei materiali video da 
guardare a casa e poi le lezioni tramite 
videochiamate WhatsApp. Così facendo, 
abbiamo potuto proseguire il nostro percorso 
di preparazione alla prima Comunione.
Dopo Pasqua ci siamo incontrati in piccoli 
gruppi per commentare l’episodio del 
Vangelo che racconta la storia dei Discepoli 
di Emmaus: è stato veramente molto bello 
potersi rivedere dopo tanto tempo e potersi 
scambiare dei pensieri sulla lettura!
A partire dal mese di maggio abbiamo 
cominciato a dedicare le nostre sere 
alla recita del Santo Rosario e, alcune 
sere, lo recitiamo insieme alla nostra 
catechista Pina: pregare con i miei amici 
è un’esperienza molto profonda.

Elisabetta
La cosa che ho fatto in questo periodo è la 
messa con gli scout in cui abbiamo “fatto la 
comunione “. In realtà abbiamo mangiato 
del pane ma era benedetto  quindi per me 
vale un po’.

Eleonora
La cosa che mi è piaciuta di più in questo 
periodo è la messa con gli scout perché mi 
mancano e con la messa mi sono sentita più 
vicina a loro.

Alessandro
Mi manca di pregare con i miei compagni 
durante i momenti di catechismo e nella 
messa

Olga

TEMPO DI GRAZIA: PRIMA COMUNIONE
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23 Febbraio 2020 ... 
e fu emergenza COVID
Ricordo bene quella domenica. Alle otto del 
mattino, nel reparto di Medicina si percepiva 
un’atmosfera di ansiosa attesa. Le infermiere 
erano indaffarate nelle loro abituali attività 
assistenziali e indossavano mascherina 
e dispositivi di protezione personale. Mi 
guardavano con aria interrogativa e sembrava 
che si aspettassero di sapere da me cosa 
sarebbe successo, cosa attendeva noi sanitari 
ospedalieri e quali fossero le procedure 
operative da mettere in atto per affrontare 
un’emergenza nata dal nulla dopo giorni di 
calma apparente, in una situazione già tesa 
per l’eccesso di commenti di pseudoesperti e 
la mancanza di informazioni sicure.
Non lo nego: sono rapidamente andato con 
la memoria ai trentaquattro anni di lavoro 
in ospedale per cercare situazioni simili cui 
far riferimento che mi potessero aiutare a 
dare indicazioni operative senza scatenare 
allarmismi. Il lavoro nelle corsie ospedaliere 
ti porta ad essere pronto ad affrontare 
l’imprevisto ma quel giorno percepivo di 
non essermi mai trovato in una situazione di 
tale incertezza col timore di non sapere quale 
tipo di pericolo incombesse su di noi e sui 
nostri pazienti. 
Giorno per giorno abbiamo imparato a 
combattere il nostro nemico invisibile che 
era fonte di tanto dolore e di tanta sofferenza 
e lo abbiamo fatto per i nostri pazienti che 
spesso erano anche nostri amici e colleghi 
che si erano ammalati, perché nessuno si 
è mai risparmiato e molti hanno pagato 
sulla propria pelle la dedizione al lavoro. La 
fatica e lo stress di turni infiniti ci hanno 
sicuramente provato nello spirito e nel corpo 
ma sono stati ripagati dai sorrisi dei nostri 
pazienti che si sono sentiti coccolati oltre che 
curati con umanità.
E ci chiamavano eroi ma non ci sentivamo 
tali: ci sentivamo medici, infermieri e 
OSS, operatori di un sistema sanitario 
pubblico sottoposto ad un forte stress 
organizzativo, che si è scoperto povero di 
attrezzature adeguate ma ricco dell’umanità 
e dell’abnegazione dei suoi operatori e della 
generosità dei benefattori, che ci hanno 
supportato con donazioni o anche con 

semplici manifestazioni di affetto. 
Vincenzo D’Ambrosio

Covid-19 
emergenza relazione! 
Io e le mie colleghe siamo entrate in gioco 
al momento della conversione del reparto di 
riabilitazione di Gallarate in Covid3. 
Non abbiamo esitato a unirci agli altri 
operatori per curare le persone con Covid. 
Insieme abbiamo affrontato una malattia con 
aspetti poco conosciuti, spesso insidiosi e una 
nuova organizzazione. Abbiamo incontrato 
molte fragilità ma una in particolare mi ha 
colpita: la solitudine o meglio “le relazioni 
sospese”. 
Nelle telefonate per informare i parenti, dopo 
le notizie cliniche, emergeva il bisogno di 
personalizzazione. “Mi scusi dottoressa, mio 
padre indossa il cappellino rosso? Sa, non 
lo toglie mai” e poi: “Gli dica che lo saluta 
Flavio” e, ancora: “Speriamo non soffra e 
sopporti i trattamenti”. 
Maschere per la ventilazione sul viso e 
caschi da portare giorno e notte: per i nostri 
pazienti non deve essere stato facile vivere 
ciò senza aver accanto i propri cari. Spesso 
abbiamo visto persone anziane disorientarsi 
ed essere confuse. Abbiamo cercato di fare 



16

TEMPO DI GRAZIA: PRENDERSI CURA

da tramite, abbiamo trasmesso gesti e parole. 
Noi medici, infermieri, OSS e fisioterapisti 
siamo stati messaggeri, almeno spero! Lo 
spero soprattutto per le donne e gli uomini 
che purtroppo sono morti in assenza dei loro 
familiari. 
Anche per i curanti sostenere fatiche e rischi 
è stato facilitato dalle relazioni in ospedale: 
per me esempi fra tanti sono stati la guida 
di colleghi esperti nelle cure intensive, il 
supporto della coordinatrice di reparto, degli 
infermieri e delle mie colleghe.  
Mi sono chiesta se la metafora della guerra 
fosse adatta alla situazione. Per alcuni aspetti 
sembrava di sì: “in prima linea”, “in trincea 
a combattere il virus”. In realtà non eravamo 
in guerra, eravamo e siamo “in cura” come 
ben descritto in un articolo di G. Dotti che 
invito a leggere al link sottostante. Siamo in 
cura, con tutta la valenza bio-psico-sociale 
e spirituale che racchiude e sprigiona allo 
stesso tempo, ci aiuta nella fase di transizione 
verso la ripresa di attività sospese, per ovvi 
motivi, nel “periodo covid”, in particolare 
quelle rivolte a persone con malattie croniche 
e degenerative disabilitanti.  

Maura Bertini
http://www.aclibergamo.it/2020/03/31/siamo-in-
cura-non-in-guerra-di-guido-dotti-monaco-di-
bose/

don Fabio: a servizio 
come medico in ospedale
Così don Riccardo il 13 marzo comunicava ai 
consiglieri pastorali la scelta di don Fabio.
“Cari consiglieri in questi giorni di difficoltà 
negli ospedali e anche, purtroppo, di 
sospensione prolungata delle attività pastorali, 
don Fabio ha messo a disposizione la sua 
qualifica e la sua esperienza di medico per 
le emergenze degli istituti di cura del nostro 
territorio, delle quali era a conoscenza 
diretta attraverso le amicizie di colleghi 
medici con cui ha lavorato molti anni prima 
di iniziare il percorso per diventare prete. 
Don Fabio ha coinvolto anche me nel confronto 
cordiale con il Vicario episcopale Mons. 
Giuseppe Vegezzi che ha fatto da tramite per 
il parere favorevole dell’Arcivescovo Mario. 
Ha quindi preso contatto con i responsabili 
dei nostri ospedali di territorio che hanno 
trovato una formula di inquadramento 
per il suo servizio. Oggi ha fatto una prima 
giornata di istruzioni presso l’ospedale 
di Busto Arsizio, sta facendo le visite 
necessarie per essere inserito in quel contesto, 
dove potrebbe diventare operativo già nei 
primi giorni della prossima settimana.[…]”
Adesso ci ha inviato una sua breve riflessione sul 
percorso fatto e alcune fotografie.
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Carissimi comparrocchiani ed amici,
ora che la mia parte come medico in questa 
terribile avventura della pandemia da 
Coronavirus è sperabilmente agli sgoccioli, si 
avvicina il tempo della sedimentazione delle 
impressioni, della meditazione sui ricordi, 
dei bilanci su ciò che è stato. 
Il mio animo è ancora abbastanza in 
subbuglio, ma due cose sono certe per 
ciascun cristiano che custodisca nel cuore 
la retta dottrina. Anzitutto, che il Signore 
non mancherà di cavar fuori, nella sua 
onnipotenza d’amore, qualcosa di buono 
perfino da ciò che non viene dalla sua santa 
volontà, com’è tutto ciò che fiacca ed avvilisce 
la nostra vita; poi, che Egli non ci farà 
mancare la forza per ripartire, per rifondare, 
magari su basi più solide ed evangeliche, 
le ragioni del nostro stare insieme come 
comunità civile e religiosa, e per fare tesoro 
delle perle con cui ha reso meno cupo e arido 
l’arduo cammino di questi ultimi tempi. 
Tra queste perle occorre subito ricordare 
l’esempio di solidarietà concreta che in tanti, 
specialmente del mondo giovanile, hanno 
saputo dare.

don Fabio e collega a Pasqua, 
con le immagini di Gesù risorto 

Sono passati meno di due mesi 
da quando, nella concitazione 
di pochissimi giorni, decisi 
di offrire ai superiori la 
disponibilità a prestare un 
servizio come medico. È bastata 
l’autocertificazione delle mie 
competenze sanitarie, senza 
spendere un solo centesimo 
per timbri e marche da bollo, 
per ottenere  un contratto di 
assunzione come dirigente 
medico di primo livello in un 
ospedale pubblico: segno della 
drammaticità della temperie che 
stiamo attraversando tutti, ma 
anche - confesso - delle inattese 
e gradite sorprese che la vita può 
elargire. 
Meno di due mesi, dicevo, 
eppure densi come decenni, colmi come sono 
di una tale mole di impressioni, conoscenze, 
relazioni, drammi, speranze e consolazioni, 
da levare il fiato!
Quanto prezioso è stato lo spirito di 
collaborazione che ha animato ed anima 
l’equipe sanitaria in cui sono stato inserito 
e lavoro, quanto necessari l’affetto e la 

preghiera di tanti amici e conoscenti, 
quanto consolanti le attestazioni di 
sostegno e stima che quotidianamente 
ci hanno raggiunto, da parte di tutti!  
Ciò ci ha dato la forza di accompagnare, 
sostenere, lenire e tante volte contribuire a 
risolvere il dramma di troppi malati, prede 
di un morbo ignoto, di tanta apprensione, 
di ozi forzati e di interminabili solitudini e 
lontananze incolmabili dagli affetti più cari.
Ringrazio il Signore per aver dato a tutti gli 
operatori sanitari del mio gruppo e dell’intera 
organizzazione dell’ospedale, la lucidità e i 

mezzi necessari per poter venire 
incontro al meglio alle esigenze 
di ciascuno. Credo che siamo 
riusciti ad individuare, anche nei 
casi più difficili, le risposte più 
corrette alle situazioni cliniche 
più disparate, senza mai dover 
negare ad alcuno quanto fosse 
necessario e giovevole alla 
guarigione, senza mai lasciare 
nessuno solo in balia delle sue 
sofferenze.
Infine ringrazio tutti voi, che 
avete fatto davvero tanto, 
ciascuno come ha potuto nelle 
circostanze date, magari anche 
solo nell’osservanza scrupolosa 
delle norme che un civismo 
maturo e una coscienza avveduta 
imponevano di ottemperare per 
il bene di ciascuno e dell’intera 

collettività. Il vostro esempio e la vostra 
determinazione hanno dato senso all’agire e 
infuso grinta nel sostenere le fatiche mie e di 
tanti altri; la vostra preghiera ci ha custodito 
nella salute e nel buonumore, e la vostra 
vicinanza ha scongiurato ogni possibile 
sconforto e cedimento. 

don Fabio 
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Don REMO GEROLAMI 
Sacerdote da 60 anni!

Remo Gerolami, il futuro “don”, nasce a 
Parigi il 13 marzo 1936, da genitori emigrati 
di origine friulana; allo scoppio della guerra 
nel 1940 la famiglia viene espulsa dai francesi 
ormai nemici e approda a Gallarate, Sciaré, 
via Olona n.34. Zona che manca di scuola, 
di chiesa, di parrocchia e di oratorio. E 
cominciano i ricordi.
“Qui ricevetti la Prima Comunione, poi la 
Cresima, che mi fu impartita dal cardinale 
Efrem Forni (sepolto nella chiesa di San 
Francesco di piazza Risorgimento, ndR), 
gallaratese e Nunzio Apostolico del Papa 
in Ecuador, successivamente in Belgio. Ho 
frequentato la scuola elementare a Madonna 
in Campagna: scuola ed oratorio. È in questo 
contesto che è maturata la mia vocazione 
che mi porterà, attraverso il seminario di 
San Pietro martire in quel di Seveso, il liceo 
e la Teologia in quello di Venegono Inferiore, 
alla consacrazione sacerdotale di sabato 30 
aprile 1960, in Duomo, a Milano, officiante 
l’arcivescovo cardinale Giovanni Battista 
Montini, il futuro Papa Paolo VI”.

Benedizione nella cappella a Sciaré al ritorno dal 
Duomo dopo l'ordinazione

Il giorno seguente celebra la prima santa 
messa in città, nella Basilica di Santa Maria 
Assunta. Ore 18, domenica 1 maggio. 
Trascorrono due settimane ed arriva a 
domicilio la lettera del Vicario generale, 
Monsignor Giuseppe Schiavini, natali a 
Crenna, con la destinazione, per il ministero 

nella parrocchia Sant’Albino di Monza e San 
Damiano di Brugherio.
“Così iniziai il mio ministero come Coadiutore. 
Vi trascorsi 7 anni e nel 1967 fui destinato alla 
Parrocchia SS.Pietro e Paolo di Corsico, con la 
medesima mansione, ma in una realtà, sotto 
tutti i profili, assolutamente diversa”.
Trascorrono 10 anni e nel 1977 l’allora 
Arcivescovo, cardinale Giovanni Colombo 
assegna a don Remo la responsabilità di 
parroco di San Lorenzo martire a Gurone 
di Malnate. Altri 12 anni e poi parroco a 
Milano, San Luca evangelista, via Ampére, 
non lontana da piazzale Loreto e da piazza 
Leonardo da Vinci: “In tale destinazione 
trascorsi 13 anni; il progredire dell’età 
reclamava il debito con alcuni, se non difficili, 
indubbiamente limitanti, malanni. Parlai 
della nuova situazione con monsignor Giudici 
che si fece tramite con l’allora Arcivescovo, 
cardinale Martini.” 
Poco tempo dopo, a don Remo viene 
comunicata, la nuova destinazione: 
residente con incarichi pastorali a Gallarate, 
alla Parrocchia di Santa Maria Assunta. 
“Ovviamente ritornai a Gallarate più che 
contento e ancora adesso, nel Sessantesimno di 
ministero presbiteriale, sono felice di proseguire 
qui il mio itinerario spirituale ed esistenziale, 
non potendo fare a meno di esprimere di cuore 
il mio Grazie al Signore - Deo Gratias”.
A questo punto stima e amicizia diventano 
personali per lo scrivente. Per la Collana 
Galerate - Nuovi Studi Storici, che dirigo da 
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oltre trenta anni, ho chiesto, con i miei più 
diretti, validissimi, collaboratori, Alberto e 
Lorenzo Guenzani, a don Remo Gerolami di 
poter annettere il marchio della Collana a tre 
sue pubblicazioni e ad alcuni Cd. I volumetti 
sono “Per fare un albero ci vuole un fiore. 
Gallarate e la sua Basilica”, “Preghiere per 
pregare, messaggi per meditare” e “Una 
ricerca, un percorso”. 
Ed è anche in uno dei Cd, in particolare 
quello dal titolo “Punti di vista su Gallarate”, 
che don Remo ha fatto emergere la grande 
passione pastorale finalizzata a comunicare il 
Vangelo alle persone: l’amore per la fotografia. 
Tenendo presente le parole del salmo: “Salirò 
all’altare di Dio, al Dio che rende lieta la mia 
giovinezza, al Dio che rende sempre nuova 
la mia vita”.

Elio Bertozzi

Le felicitazioni del 
Gruppo Terza Età 

È con grande gioia che partecipiamo alla 
ricorrenza del 60° di Sacerdozio di Don 
Remo. Da anni Egli guida il Movimento Terza 
Età  della nostra Comunità  dedicando ad esso 
tempo, competenza e cura.
In primo luogo riconosciamo quanto sia  
importante  la sua assistenza spirituale sia 
negli incontri mensili di catechesi che nelle 

raccolte di scritti, preghiere  e immagini sulla 
parola di Dio a cui dedica particolare cura.
Non di meno apprezziamo il suo spirito di 
iniziativa per gli  incontri culturali, per i 
pellegrinaggi religiosi con visite a luoghi 
artistici e di bellezze naturali. La visione 
delle sue collezioni fotografiche sono poi 
piacevoli ricordi di momenti lieti trascorsi 
insieme. Con tanto affetto gli auguriamo di 
continuare con noi  il percorso della terza….
quarta…. età.
“Ad multos annos”  DON REMO!

don Remo con i familiari
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DUE ANIME FRAGILI 
Lutto al Ristoro 
del Buon Samaritano
Lo chiameremo Raphael, per ricordare il 
suo nome biblico all’inglese. Ma era nato 
in Brasile e il suo cognome era italiano, 
quello di una famiglia che lo ha accolto 
in adozione. Sono stato a benedire la 
sua sepoltura in questi giorni di malattia 
contagiosa. Aveva 26 anni e si è tolto la 
vita. Da anni veniva al Buon Samaritano 
e anche alle docce a casa di Francesco. 
Aveva provato anche con qualche 
comunità di recupero. Si faceva voler 
bene: era poco più di un ragazzo, era 
rispettoso, si vedeva la buona educazione 
ricevuta, si metteva sempre dopo gli altri 
ad aspettare di essere servito. Qualche 
volta beveva. Quei giorni gli altri ospiti 
dovevano stare attenti perché poteva 
essere violento. Parlava poco di sé, ma 
tanto della sua bambina, morta un 
anno fa: non aveva ancora 5 anni. Aveva 
conosciuto una ragazza di un paese qui 
vicino, anche lei che aveva bisogno di 
assistenza. La bambina era bellissima, 
vivace, conosciuta da tutti nel paese dove 
abitava la madre, poi una morte senza 
preavviso, come purtroppo capita a volte 
ai bambini. 
Le ceneri del papà sono state deposte 
nella stessa tomba che custodisce il corpo 
della bambina. Con il parroco erano 
presenti i genitori. Il parroco allora lo 
aveva accompagnato all’ospedale appena 
era arrivata la notizia della morte inattesa 
della bambina. Ha ricordato la sua 
emozione mentre vedeva Raphael che 
stringeva al cuore la figlioletta appena 
spirata. La mamma della bambina e i 
genitori di Raphael hanno condiviso 
la scelta di deporre le ceneri del papà 
nella stessa tomba della bambina,  ma la 
ragazza non era presente per deporre le 
ceneri di Raphael; il parroco non aveva 
voluto che fosse lì anche lei a vedere 
riaperta la tomba. C’erano invece i 
genitori, un fratello, una zia. Sarebbero 
bastati ancora 15 giorni e sarebbe entrato 
in una comunità per disintossicarsi, 
dicevano i genitori. 
La mamma lo aveva sentito pochi giorni 

prima. Era malinconico, soffriva per la 
morte di un suo amico avvenuta da poche 
settimane e che chiameremo David, 
anche lui con un nome biblico, anche lui 
di nascita brasiliana, ma con un cognome 
italiano. Aveva 19 anni: stessa storia di 
Raphael: dopo l’adozione un’infanzia 
buona, poi al momento dell’adolescenza 
si riaprono ferite antiche, che, con tutto 
l’amore di chi sta intorno a questi ragazzi, 
non si riesce a curare.
Anche David veniva a pranzo al Buon 
Samaritano, ma solo da qualche mese. 
Di solito arrivava alla fine; un po’ si 
vergognava di venire a chiedere. Però 
arrivava dopo anche per fermarsi a parlare 
con qualche volontaria; non era contento 
di quella vita. A fare la doccia invece si è 
prenotato per primo dopo la riapertura: 
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ci teneva alla cura del suo corpo, ancora 
vigoroso, ancora non segnato dalla vita 
di strada. Gli amici che lo hanno trovato 
morto hanno chiamato l’ambulanza. 
Sono arrivate le forze dell’ordine; poi ci 
hanno avvisato. Siamo stati alla camera 
mortuaria. Nel frattempo sono arrivati i 
genitori. Non lo hanno trovato solo. Era 
rimasta una collaboratrice della Caritas e 
don Fabio che un mese prima, da medico, 
lo aveva visitato e gli aveva prescritto 
degli antibiotici; avevano dialogato. Forse 
è poco, ma forse è stata una consolazione 
per i genitori: qualcuno era accanto a 
David, qualcuno che lo aveva conosciuto, 
gli aveva parlato nei suoi ultimi giorni. 
Una donna, come un’altra madre, era lì; 
un prete era con lui, con quei genitori ha 
potuto fare una preghiera; gli è stata data 
una benedizione.
I genitori di David han telefonato a don 
Fabio che non ha potuto rispondere e ha 
ricevuto l’avviso di chiamata in ritardo 
per andare alla preghiera al cimitero. Poi 
si sono sentiti col proposito di vedersi 
e di incontrare chi lo ha conosciuto. La 
mamma di Raphael ha chiesto di venire 
a parlare con i volontari, col desiderio 
di condividere qualche ricordo. Le ho 
detto che anche i nostri volontari e le 
volontarie ne han bisogno. Ci sentiamo 
anche noi un po’ sconfitti. Abbiamo 

potuto dare a questi ragazzi solo un po’ di 
sollievo. Le sfide vere della vita ci trovano 
sempre un po’ inadeguati; ma impariamo 
anche ad accettare i nostri limiti. Poi, 
come sempre, molto si è ricevuto: in 
mezzo a tante contraddizioni l’affetto è 
stato ed è vero. Gli altri amici di strada 
non si sono ancora ripresi da questi due 
avvenimenti. Ne sono usciti sconvolti. 
Spesso tra di loro sono alle mani; 
qualcuno è anche prepotente con gli altri. 
Ma a loro modo sono una comunità reale 
e poi una comunità che non è sola: nel 
mezzo dei due drammi infatti ci hanno 
subito cercato. Avevano qualcuno a cui 
raccontare e a cui affidarsi.
Nell’annuncio funebre i genitori hanno 
scritto: “E’ salita al cielo l’anima fragile di 
David”. Due anime fragili provate più di 
noi in questi tempi in cui dovevamo tutti 
restare in casa e loro di casa avevano solo 
la strada o una panchina.
Qualche sollievo lo abbiamo dato, ma 
adesso siamo chiamati ad essere ancora 
più creativi; non solo generosi, che un 
po’ lo siamo già, ma più creativi, per 
trovare segni nuovi di prossimità e di 
condivisione. Qualcosa si può e si deve 
fare.
Madonna in Campagna prega per noi.

don Riccardo

Il prossimo 12 settembre, sabato, Festa 
del santissimo Nome di Maria, come ci 
ha proposto di fare il parroco don Mauro, 
potremmo recarci, come sarà possibile 
a causa del virus, per una preghiera al 
Santuario di Madonna in Campagna come 
fecero i nostri vecchi nel 1630, al tempo della 
peste manzoniana.
Riusciremo a fare insieme, tutta la Città, un 
voto? Chiederemo all’intercessione di Maria 
che il Signore ci faccia uscire da questa 
prova verso una vita migliore, perché tanto 
dolore non sia passato invano; chiederemo 
di farci  guarire presto, perché siamo deboli 
e non sappiamo quanto tempo resisteremo 
alle tentazioni che potrebbero portarci ad 

uscirne peggiori.
Fare un voto vuol dire mettere in gioco 
qualcosa di prezioso che ci abiliti ad 
accogliere la Grazia che Dio ci vuole 
riversare addosso. Non si tratta di offrire a 
Dio qualcosa per avere in cambio altro: qui 
non si fa mercato. Dio è già lì a volerci dare la 
sua Grazia, ma noi dobbiamo riconoscerla e 
poi adeguarci al dono che ci vuole fare. 
Potremmo cercarlo insieme un voto da fare, 
con i nostri consigli pastorali della Città.
[La riflessione sul voto è in video e in testo 
sul sito www.comunitasancristoforo.it, nella 
Meditazione di don Riccardo per il Mese di 
Maggio]

Il 12 settembre, Festa del Santissimo Nome di Maria, per non perdere 
il senso dei fatti che ci stanno accadendo
SARÀ POSSIBILE FARE UN VOTO?
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L’ARCIVESCOVO AL SANTUARIO DI 
MADONNA IN CAMPAGNA

Domenica 17 maggio, l’Arcivescovo Mons. 
Mario Delpini, in forma privata, ha deciso 
di compiere un pellegrinaggio tra i Santuari 
della provincia di Varese, celebrando in ogni 
luogo una decina del Rosario. 
DARE A QUESTO TEMPO UN 
NOME CRISTIANO
Il pensiero   che volevo dirvi all’inizio 
è questo: vorrei dare a questo tempo 
un nome cristiano. Questo tempo 
si potrà chiamare con tanti nomi.  
Credo che nella storia resterà scritto che 
questo è il tempo del coronavirus, il 
tempo della pandemia,   come si ricordano 
i tempi della peste, del colera, della spagnola. 
Ecco alcuni tempi sono ricordati per le 
disgrazie che sono capitate e nella storia 
anche questo tempo sarà ricordato così 
per il coronavirus, questa pandemia che è 
stata inarrestabile e che ha riguardato molti 
Paesi del mondo.   È un nome appropriato, 
ma certo non è un nome cristiano.  
Lo chiameranno magari il tempo del blocco 
totale, il tempo in cui tutte le attività, 
l’economia, le attività sociali,   tutto si è 
sospeso,  tutto si è interrotto. lo chiameranno 
magari il tempo della desolazione …, 
perché non si è potuto neanche celebrare il 
funerale dei morti.
Sono tutti nomi che si applicano a questo 
tempo, ma non sono nomi cristiani.

Io credo che questo tempo si possa chiamare 
i giorni del Cenacolo, cioè pensando 
ai primi cristiani, alla prima comunità 
cristiana sembra che questa immagine si 
possa applicare a questo tempo. I giorni 
del Cenacolo vuol dire quei giorni in cui 
i discepoli erano chiusi in casa per paura. 
Allora avevano paura dei Giudei, per il 
contesto ostile.
Noi adesso siamo trattenuti dalla paura del 
contagio, ma l’immagine è quella di chiusi 
in casa per paura. … questi discepoli però 
secondo libro degli Atti non erano soltanto 
spaventati e chiusi tra di loro, ma erano anche  
perseveranti e concordi nella preghiera con 
Maria,  la madre di Gesù, con i suoi fratelli, 
con alcune donne.
Mi pare che questo possa aiutarci a pregare 
il rosario.
Cosa avranno fatto, cosa avranno detto 
questi chiusi in casa, questi discepoli 
perseveranti nella preghiera? 
Credo che sia spontaneo dire: avranno 
ripensato a Gesù, avranno cercato insieme con 
Maria di capire i misteri della vita di Cristo e a 
ripensare a quello che Gesù aveva fatto e aveva 
detto; avranno ripensato alla loro vocazione, 
a come avevano deciso di seguirlo, a come si 
erano spaventati nei giorni della passione. 
Erano in casa perseveranti e concordi nella 



23

IL TEMPO DEL CENACOLO
preghiera e così dovremmo esserlo anche 
noi.
Dopo la decina del S. Rosario, l’Arcivescovo ci 
condivide un pensiero: 
IL TEMPO CHE CI ASPETTA
Questo tempo lo possiamo chiamare i giorni 
del Cenacolo.
Tra 15 giorni celebreremo la solennità di 
Pentecoste, quindi contempleremo come 
finiscono i giorni del Cenacolo. Finiscono 
con questa gente chiusa in casa che a un 
certo punto esce e incomincia a predicare 
nelle piazze di Gerusalemme e poi in tutto 
il mondo. Cosa è successo?
Mi hanno detto che erano chiusi in casa per 
timore dei Giudei, ma quando escono non è 
che l’atteggiamento dei Giudei sia cambiato; 
sono rimasti ostili sia i Giudei che i pagani, 
almeno molti di loro. Dunque, i discepoli non 
sono usciti, perché il mondo intorno a loro 
era cambiato, ma perché sono cambiati loro 
per via dello Spirito che hanno ricevuto. 
Non sono andati fuori, perché il mondo 
fuori era desideroso di ascoltarli, ma perché 
dentro avevano il fuoco dello Spirito.
Dunque questo ci aiuta a pensare com’è il 
tempo che ci aspetta, che noi viviamo al 
tempo che ci aspetta. 
Noi cristiani non sappiamo, non abbiamo 
capacità di previsioni migliori di altri. Io 
stesso non sono né un sociologo, né un 

virologo, né un economista, né uno che si 
deve occupare della salute pubblica, quindi 
tante cose non le sappiamo, ma noi una cosa 
sappiamo: che il tempo che ci aspetta è 
tempo di missione. Ecco perché i discepoli 
escono dal Cenacolo, perché hanno una 
missione da compiere. Quindi, questo è 
l’atteggiamento che noi cristiani dobbiamo 
avere. 
Noi non sappiamo se la parola della Chiesa 
sarà colta con maggior favore di prima, 
perchè magari tanta gente dirà “e ci siamo 
resi conto che senza il Signore non si può far 
niente”, oppure se la gente ci accoglierà con 
più scetticismo di prima, perché diranno “ma 
no, guardate, anche Dio si è dimenticato di 
noi”, si vede che proprio non gli interessiamo. 
Non sappiamo se, aperte le chiese, la gente 
che viene sarà di più o di meno. Ma quello 
che sappiamo è che se noi abbiamo dentro il 
fuoco dobbiamo comunicarlo, se abbiamo 
ricevuto lo Spirito dobbiamo condividerlo.
Il tempo che ci aspetta, comunque sia, 
è tempo di missione, tempo in cui noi 
abbiamo la responsabilità di condividere la 
nostra fede, la nostra speranza, praticando 
la carità.
Invoco la benedizione del Signore per tutti 
gli abitanti di questo territorio, magari 
saranno preoccupati per il loro lavoro, per la 
loro famiglia per la loro salute.
Ecco voglio che tutti si sentano benedetti 
da Dio.

L'ARCIVESCOVO INCONTRA 
I GIOVANI DEL DECANATO 
DI GALLARATE in video
Doveva essere l’incontro che introduceva la 
Visita pastorale dell’Arcivescovo Mario al 
nostro decanato e siamo riusciti a farlo anche 
stando chiusi in casa. Più di 180 i collegati, 
giovani tra 18 e 30 anni coi loro educatori, il 
Vicario episcopale Giuseppe Vegezzi e i preti 
della pastorale giovanile. Alla regia il nostro 
Luca Redaschi, che ha raccolto tutti i temi in 
un articolo sul sito della diocesi https://www.
chiesadimilano.it/pgfom/giovani/ ..... 
Alcuni giovani hanno presentato la loro 
esperienza nel periodo dell’epidemia e hanno 
fatto delle domande all’Arcivescovo sulla vita 
cristiana. Che ha così sintetizzato alla fine 
tutto il colloquio:

• vivere il presente con responsabilità, 
vivere il presente da cristiani: “Cosa il 
Signore sta chiedendo a ciascuno di noi? 
Cosa ci suggerisce?”. Tenete un diario di 
questi giorni per rileggere l'esperienza di 
questo periodo.

• tenere un ritmo nella preghiera, e cercare 
Gesù che ci indica come mettere in pratica 
i suoi insegnamenti.

• fare memoria di coloro che sono morti e 
anche dei sacerdoti che ci hanno lasciato 
in questo periodo. Pregare per loro.
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RITORNATO ALLA CASA DEL PADRE
IN RICORDO DI DON LIVIO
primo parroco a 
Madonna della Speranza

Banfi Elvio Angelo, questo era il nome all’anagrafe, 
era nato a Cerro Maggiore nel 1932, diventato prete 
nel 1955. Dopo i primi tre anni a Settala, dal 1959 
al 1972 è Vicario parrocchiale a Sesto Calende. Poi 
viene a Gallarate, nel nuovo quartiere dei Ronchi 
dove non c’era ancora la parrocchia. Ricorda Angelo 
Sironi: “ L’inizio per don Livio non fu certo facile. 
Prese in affitto un piccolo appartamento in un 
palazzo del rione, celebrando le Messe ospite della 
chiesa del Sacro Cuore presso l’Aloisianum dei 
Gesuiti. Si comprende, allora, come la sua prima 
preoccupazione fu quella di costruire la chiesa 
parrocchiale e l’annessa canonica, opera che iniziò 
nel 1978 e fu inaugurata quattro anni dopo”. Una 
chiesa innovativa e originale; ben arredata da 
preziose opere artistiche. 
Di lui dice don Alberto Dell’Orto: “Un parroco che 
conosceva tutti i suoi parrocchiani, con i quali si 
intratteneva a parlare anche in strada, come frutto 
spontaneo di affetto e segno di accoglienza.
Quelle volte che ho celebrato ai Ronchi, dopo la 
Messa c’era il caffè in casa sua”. 
E Giovanni Lorenzon, tra i primi collaboratori, 
dice: “La mancanza di don Livio mi ha lasciato un 

grande vuoto, sono molto dispiaciuto 
di non aver potuto partecipare al 
suo funerale, ma sono ancor più 
addolorato di non averlo potuto 
salutare un’ultima volta”. Intervistato 
da Sofia e Chiara, ricorda ancora 
Giovanni che don Livio era uomo 
brillante e di cultura che dava molta 
confidenza; era una persona allegra 
che si adoperava nell’aiuto di persone 
in difficoltà e che aveva sempre una 
parola di conforto per tutti. Insieme 
con altri parrocchiani venne costruita 
la cucina del vecchio oratorio dei 
Ronchi, Ca’ Nostra. E poi le gite in 
montagna per la ristrutturazione 
di una casa di famiglia vicino ad 
Alagna, dove si andava più per stare in 
compagnia che per lavorare.
Anche Giovanni negli ultimi anni 
andava da don Livio a fargli visita e 
ricordavano insieme i “bei tempi”.
Continua Angelo Sironi: “Nel 2007, 
a 75 anni ha dato le dimissioni da 
parroco ed è rimasto a collaborare 
con la neonata Comunità Pastorale:  è 
stato per lui un momento forse anche 
più difficile degli inizi. 
Poi, cominciando ad avere qualche 
acciacco, nel 2013 fu suo malgrado 
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convinto a trovare ospitalità prima in una 
casa di riposo a Varese e successivamente 
a Malnate. Lì, insieme ad un amico, l’avevo 

incontrato lo 
scorso Febbraio. 
Certo, la memoria 
non era più quella 
di un tempo; ma 
non avrei mai 
pensato che ci 
avrebbe lasciato 
così presto.
Aveva l’aria del 
parroco di campagna; 
ma su certe cose era 
molto determinato. 
Su altre, lasciava 
ampia, forse troppa, 
libertà. Eppure anche 
questa libertà è stata 
di stimolo a molti 
per darsi da fare 

ad esempio in tutte le attività dell’oratorio. Lo 
ricordiamo al Signore, ringraziandolo per il 
bene che ha fatto.”
Si è spento presso la casa della Fondazione 
don Gnocchi di Malnate il 19 aprile 2020, 
Festa della Divina Misericordia, devozione 
che lui aveva tanto promosso. E’ sepolto a 
Cerro Maggiore, nella tomba di famiglia.

Inaugurazione del nuovo Oratorio 
dedicato a Piergiorgio Frassati

Posa della prima pietra del nuovo centro parrocchiale Inaugurazione del nuovo campanile
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Sono diversi i pastori che si sono succeduti 
alla guida della nostra Comunità, così come 
son diversi il carattere, la storia e lo stile di 
ognuno di loro. In questa diversità, tutti 
hanno trovato e trovano tuttora il modo di 
lasciare una traccia nella nostra vita, con un 
carico di riflessioni e di esperienze vissute 
con il popolo che è stato loro affidato. Proprio 
della consapevolezza di un arricchimento di 
cui siamo debitori, si permea oggi il ricordo 
di monsignor Franco Carnevali, vittima della 
devastante epidemia abbattutasi sulle nostre 
vite in questi mesi. 
Per chi l'ha conosciuto, è stato un grande 
dolore immaginarlo impegnato nella dura 
lotta contro un nemico invisibile, ma 
così potente da avere la meglio sulla sua 
resistenza. Ancor più ci feriva il contrasto 
tra la situazione di estrema vulnerabilità e la 
vitalità che di don Franco avevamo sempre 
ammirato. Fin dal suo arrivo a Gallarate, 
infatti, una delle caratteristiche che tutti 
avevano colto era una forza interiore che 
lo portava ad impegnarsi con entusiasmo 
trascinante in ogni attività che giudicasse 
parte del suo compito. 
Il carattere, dominato dalla generosità, era 
impulsivo e spontaneo. Un attimo dopo aver 
sostenuto con veemenza e fermezza ciò in 
cui credeva, si apriva in un sorriso davvero 
denso di affetto ed amicizia. Non c'era 
tendenza a comodi compromessi, ma tutto 
era sempre e comunque pensato e vissuto 
alla luce del Vangelo. 
La mente torna ad una sera del pellegrinaggio 
in Terrasanta. Avevamo camminato 
là dove anche Gesù aveva camminato, 

avevamo ammirato gli stessi luoghi visti 
dai Suoi occhi. La Parola, ascoltata durante 
la celebrazione della Messa, sembrava 
risuonare in modo diverso, come se la terra 
in cui ci trovavamo ci ricordasse che proprio 
lì si era concretamente svolta la vicenda 
terrena in cui ci era stata dato l'annuncio 
della Buona Novella. E don Franco, che della 
Parola e divulgata e praticata aveva fatto 
il centro della vita, fu una guida capace di 
coinvolgerci ed appassionarci, mettendo al 
centro di quella esperienza non gli aspetti 
emotivi o prettamente turistici, ma il senso 
del mistero di Dio fattosi uomo proprio là 
per la nostra salvezza. 

Don Franco Carnevali

Alla sera, dopo cena, aveva trovato il modo 
di organizzare un momento di riflessione sul 
dramma di una regione dove dissidi etnici, 
economici e religiosi sembrano pesare come 
una inestricabile impossibilità di pace. Un 
tema spinoso, che affrontò aprendosi alle 
opinioni di tutti, ma non rinunciando ad 
affermare tutte le cause di disuguaglianza, 
intolleranza e sopraffazione che rendevano 
così problematica un'ipotesi di convivenza. 
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Spesso ho pensato che lì si racchiudesse 
molto del modo di monsignor Carnevali 
di intendere il suo ruolo: il Vangelo al 
centro di tutto, lo sguardo sempre rivolto 
a Gesù, fratello fattosi carico di tutto il 
peso dell'esperienza umana, per leggere 
qualunque vicenda della nostra vita, gioiosa 
o drammatica, alla luce della fede. 
Proprio questo aveva fatto di lui un attore 
sempre presente ed attento della vita cittadina, 
capace di rapportarsi con l'autorità civile 
con rispetto, ma con anche con decisione, 
sempre in nome del bene della collettività 
in cui si trovava ad operare. Anche questo 
rimarrà come elemento di ammaestramento 

e riconoscenza: un impegno che andava 
oltre il limite della Comunità pastorale, per 
coinvolgere chiunque avesse bisogno, senza 
esclusioni né preclusioni. 
Don Franco, non dimentichiamolo, è 
stato anche una presenza viva e concreta 
nella vita delle nostra famiglie. Era, questa 
sua vicinanza, rivelata dal piacere con il 
quale accettava di condividere il pranzo 
con chi lo invitava alla propria tavola. In 
quelle occasioni la conversazione spaziava 
disinvoltamente dai problemi della 
Comunità ad argomenti di politica, da 
ricordi di vacanze a pareri sul campionato di 
calcio (da vero competente, bisogna dire) o a 
mille altri temi. Non mancavano mai la sua 
parola ed il suo aiuto ad una famiglia che si 
trovasse in una situazione di disagio, dolore 
o difficoltà. Credo che siano molte le persone 
che potrebbero testimoniare quanto la sua 
figura sia risultata preziosa in momenti di 
negatività.
Mi sia permesso, infine, chiudere con 
un ricordo poco solenne: è don Franco, 
spensierato ed allegro, con la maglia del suo 
amato Milan, che trascina l'attacco di una 
delle due squadre improvvisate durante un 
torneo sul campo di calcio del Centro della 
Gioventù, ragazzo tra i ragazzi, felice di 
ritrovarsi in compagnia con un pallone tra i 
piedi.

Caro don Franco, la nostra preghiera ti ha 
accompagnato ed ancora ti accompagna, 
come il più prezioso dei ringraziamenti che 
possiamo rivolgerti.

Gianni Morandi
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PREGHIERA PER I DEFUNTI

Dopo la preghiera rivolta alla Madonnina, l’Arcivescovo di Milano, Mons. Mario Delpini, si 
è recato in visita ai cimiteri milanesi, sostando brevemente in preghiera e tracciando un segno 
di benedizione per tutti i defunti a causa del coronavirus. Infine il 2° maggio ha celebrato 
a Treviglio, santuario Madonna delle lacrime, una santa Messa di suffragio per tutti i morti 
che in questo periodo non hanno potuto avere accanto i loro cari e non hanno potuto essere 
onorati come i nostri affetti e la loro dignità chiedevano..

PREGHIERA
O Dio,
Padre del Signore nostro Gesù Cristo,
che nella tua grande misericordia
ci hai rigenerati mediante la risurrezione di Gesù dai morti
a una speranza viva, ascolta la preghiera che rivolgiamo a te
per tutti i nostri cari che hanno lasciato questo mondo:
apri le braccia della tua misericordia a quanti sono spirati per l’epidemia, 
lontano dal conforto dei sacramenti e dall’affetto dei loro cari, 
e ricevili nell’assemblea gloriosa della santa Gerusalemme.
Consola quanti patiscono il dolore di questo distacco 
o vivono l’angoscia perché non hanno potuto 
stare vicini ai familiari per un ultimo saluto.
Conforta tutti con la certezza che i morti vivono in te 
e saranno un giorno partecipi della vittoria pasquale del tuo Figlio.
Tu che sul cammino della Chiesa
hai posto quale segno luminoso la beata Vergine Maria,
per sua intercessione sostieni la nostra fede, 
benedici particolarmente coloro che, a rischio della vita, 
si mettono al servizio dei malati, 
perché nessun ostacolo ci faccia deviare
dalla strada che porta a te, che sei la gioia senza fine.
Per Cristo nostro Signore.

Preghiera dell'Arcivescovo Mario Delpini dell'Arcivescovo Mario Delpini per i Defunti

OMELIA alla Messa di Treviglio
La carezza mancata e la gloriosa 
comunione. Un nome, un volto, una storia: 
la mia mamma, il mio papà, il mio sposo, la 
mia sposa, mio figlio, mia figlia, mio fratello, 
mia sorella, il mio amico, la mia collega.
È inevitabile e non può mancare la gratitudine 
per chi opera e ha operato per sistemare i casi, 
i numeri, i servizi. Ma il pensiero, l’affetto, lo 
strazio si rivolge a un nome, a un volto, a una 
storia. 
Il volto, unico, inconfondibile, si è perso nella 
moltitudine, si è spento in un buio che ha 
avvolto una folla, non ha avuto l’attenzione 
irripetibile, la tenerezza inconfondibile, 

la carezza che solo queste mani avrebbero 
dovuto, avrebbero voluto offrire a quel volto. 
[…]
La risurrezione di Gesù dai morti, apre 
la via per la risurrezione dei morti: non 
è una dottrina più bizzarra di altre, è una 
promessa, è una luce che vince la tenebra più 
angosciante.
I nostri morti partecipano della vita di Gesù 
risorto: sono vivi. Posso perciò non solo 
ricordare la mia mamma, il mio papà, i miei 
cari, ma condividere la loro vita, ascoltare 
le loro parole come parole nuove e più vere, 
trovare consolazione nel loro sorriso, che è 
più luminoso e invincibile. […]
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1 Febbraio - 30 Aprile 20201 Febbraio - 30 Aprile 2020

Funerali 34. GORGOGLIONE Mario
35. DE LUCA CABRELLE Anna
36. ARDIZZONE Saverio
37. MAZZUCCHELLI Giordano

Madonna della Speranza
4. BOGNI Gian Mario
5. CECCHIN Mariano
6. MIGLIARA D’ASARO Giovanna
7. RANZANI Arturo
8. FUSCHINO Agostino
9. PAVAN Enzo
10. RELLECATI Marco
11. ZORDAN Giuseppe
12. BOLDRINI Rosa
13. MAGNANI PASTA Rosella
14. VAROTTI Giorgio

S.Giorgio in Cedrate
4. DONNADIO PETRONE Sestina
5. CECCO Vincenzo
6. DONADUZZI PINETTI Giulia
7. BOSSI Angelo
8. VIERO Giuseppe
9. PINETTI Luigi
10. DAVERIO LONGHI Eugenia
11. CALETTI Giuseppe
12. FANCHINI Giovanni
13. NALON GIULIA cng FASAN ZELIO

S.Paolo Apostolo in Sciaré
4. GATTI  Pierina Maria
5. ORLANDI Gaetano
6. LORIA Giuseppe
7. CAVALLERO Eleonora

Battesimi
Madonna della Speranza
1. ZACCONE Gregorio

S.Giorgio in Cedrate
2. CARDANI Beatrice
3. RENATO Matilda

S.Maria Assunta
7. GUENZANI Bruno 
8. AIELLO TORRENTE Annunziata 
9. PELLI Maria Grazia
10. BUFFONI Antonio
11. MAURINO Sirio
12. PENNISI Nunzio
13. CROSTA Pietro
14. PROTASONI Sergio
15. ALFIERI Croce Antonino
16. SENALDI FOGLIA Maria 
17. DOTTI Giuseppina
18. TUROLLA ALBERTELLI Fernanda
19. PIUMINO Caterina 
20. PESCE Giovanni Edoardo
21. PESCOSTA Luigi
22. LUONI Alessandro
23. LACROIX Ester
24. BORGHESI GULLINI Franca 
25. BIANCHI PULIGA Gabriella 
26. MACCHI Sergio
27. PARIANI BRIGADOI Maria Angela
28. ZOCCHI BINAGHI Mariangela
29. MARCORELLI Luigia
30. QUADRELLI Osvaldo
31. FRACCAROLLO Angela
32. RINOLFI Maria 
33. GIANI PERONI Anna Maria

ANAGRAFE
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Matrimoni

RECAPITI DEI SACERDOTI
Mons. Riccardo Festa: 0331.793611; don Remo Gerolami: 0331.314484; don Alberto 
Dell’Orto: 0331.784866; don Paolo Banfi: 0331.1968144; don Giancarlo Airaghi: 
0331.780429; don Oliviero Bruscagin: 0331.781382; don Luca Corbetta: 0331.795240; don 
Fabio Stevenazzi: 0331.1586805.
Cappellani dell’Ospedale: Don Gigi Peruggia: 0331.751218; don Pietro Caravaggi: 
0331.751217.
Monache Benedettine presso la Chiesa di S. Francesco: 0331.793147. Orari portineria: 
8:30-11:30; 12-13:15; 15-16:30; 17:45-19:30.

SEGRETERIA DELLA COMUNITÀ PASTORALE e della Parrocchia S. Maria Assunta
Corso Italia, 3 – email: segreteria.sancristoforo@gmail.com - Tel. 0331.1586805 dalle 10:30 
alle 12 da lunedì a sabato. Per certificati e iscrizioni al battesimo, ai corsi matrimoniali, al 
catechismo dei bambini. 

SEGRETERIE DELLE PARROCCHIE
Madonna della Speranza (L.go Madonna della Speranza, 1): lunedì 18-19; sabato 11-12.
S.Giorgio in Cedrate (Via Fiume 1/A): lunedì 10-12; mercoledì 16.30-19; sabato 14.30-16.
S.Paolo Apostolo in Sciaré (Via Cattaneo, 25): martedì, giovedì, sabato 10-12.

Caritas (P.za Libertà, 6): 0331.797020 - Consultorio Familiare (P.za Libertà, 6): 0331.777814.

ASA – Associazione Scuola Aperta (Doposcuola): Via don Minzoni, 7, 0331.798246.

NOTIZIE UTILI
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Onoranze Funebri - Casa Funeraria

Agenzia: Gallarate, Via Donatello 1
Casa Funeraria e Sala del Commiato:

Gallarate, Via Don Piloni
(accanto al Cimitero di Crenna)

Tel. 0331 777 655
Luigi Causarano: 335 52 49 703

da 120 anni... per Gallarate




